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I
n un mercato del lavoro che continua 
a registrare segnali positivi sul fronte 
dell�occupazione, il Governo punta 
ora a consolidare la crescita trasfor-
mandola in lavoro stabile, qualificato 

e meglio retribuito. Dal salario giusto agli 
incentivi per l�occupazione, passando per 
il rinnovo dei contratti e l�impatto dell�in-
telligenza artificiale sul mercato del lavoro: 
il Dl Lavoro rappresenta uno dei pilastri 
della strategia economica del Governo. Al 
centro del confronto anche il tema della si-
curezza e della prevenzione, considerati 
elementi fondamentali per tutelare lavora-
tori e imprese. Ne parliamo con il ministro 
del Lavoro Marina Calderone, per capire 
quali siano le priorità dell�esecutivo e 
come cambierà il mondo del lavoro nei 
prossimi anni. 

Ministro qual Ł oggi la priorità econo-
mica che guida l�impianto del Dl Lavoro 
e in che modo il Governo intende conci-
liare crescita, occupazione e tutela del 
potere d�acquisto?  
«La priorità risiede nella volontà di rendere 
la crescita piø solida, trasformandola in 
occupazione stabile e lavoro di qualità. Il 
Dl 1° maggio nasce nell�ambito di una fase 
oggettivamente positiva per l�occupazione 
italiana, che al momento non sembra ral-
lentare. Sarebbe però un errore fermarsi ai 
numeri. Resta ancora il gap rispetto ad al-
cuni problemi strutturali che conosciamo 
bene: il potere d�acquisto dei salari, gli 
squilibri territoriali e una partecipazione al 
lavoro storicamente troppo bassa per gio-
vani e donne. L�ulteriore intervento sul 
mondo del lavoro di questo provvedimento 
guarda in particolare all�inclusione lavora-
tiva dei disoccupati di lunga durata, alle 
giuste retribuzioni e a un patto di respon-
sabilità con le parti sociali per la qualifica-
zione dell�occupazione in Italia. Abbiamo 
ribadito il nostro pensiero: la crescita non 
si difende comprimendo tutele e traspa-
renza. Un�economia competitiva ha biso-
gno di imprese forti, ma anche di lavoratori 
motivati, qualificati e ben retribuiti. In que-
sta direzione vanno il sostegno del Go-
verno alla contrattazione collettiva, gli 
incentivi per l�occupazione stabile e stru-
menti come la piattaforma SIISL, che mette 
finalmente in connessione competenze, im-
prese e opportunità». 

Il Governo ha piø volte ribadito la cen-
tralità del �salario giusto� e della contrat-
tazione collettiva: come pensa che 
queste misure possano migliorare con-
cretamente stipendi e qualità del lavoro 

senza penalizzare produttività e compe-
titività delle imprese? 
«Partiamo da un principio semplice: il la-
voro non può essere valutato soltanto in re-

lazione a una retribuzione oraria. Dall�inte-
grale applicazione di un CCNL discendono 
diritti, tutele, welfare, sicurezza, formazione, 
progetti di vita. Per questo il decreto 1° 

maggio valorizza il TEC, il Trattamento Eco-
nomico Complessivo previsto dai contratti 
sottoscritti dalle organizzazioni comparati-
vamente piø rappresentative. Una scelta 
che valorizza la qualità della contrattazione 
collettiva italiana e che rifiuta l�idea che la 
competitività passi dalla compressione del 
costo del lavoro. Le economie piø forti sono 
quelle che investono sulle competenze, sul-
l�innovazione e sul capitale umano. Il com-
pito del Governo Ł creare condizioni 
favorevoli a garantire questo equilibrio, so-
stenendo imprese e lavoratori facilitando il 
dialogo tra le parti sociali. Quando il lavoro 
cresce in qualità, cresce pure la forza del-
l�intero sistema produttivo». 

Sul fronte dell�occupazione, quali in-
centivi ritiene piø efficaci per favorire as-
sunzioni stabili, soprattutto per giovani e 
donne, e quale ruolo avranno i rinnovi 
contrattuali nel rafforzare il mercato del 
lavoro? 
«Gli incentivi funzionano davvero quando 

La priorità  
Ł rafforzare la crescita
Dal Dl Lavoro agli incentivi per giovani e donne, �no all�impa�o dell�intelligenza arti�ciale e alla sicurezza nei cantieri:  
il ministro Marina Calderone traccia la linea del Governo tra occupazione stabile, contra�azione colle�iva e innovazione 

TUTTI GLI INDICATORI MOSTRANO CHE LADDOVE CRESCE 
L�OCCUPAZIONE FEMMINILE AUMENTANO COMPETITIVITÀ, PRODUTTIVITÀ 
E CAPACITÀ DI INNOVARE. NON ¨ SOLTANTO UNA QUESTIONE DI EQUITÀ 
SOCIALE, MA DI CRESCITA ECONOMICA
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aiutano a costruire lavoro stabile, corretta-
mente retribuito, e sono capaci di intercet-
tare le giuste platee di beneficiari. Proprio 
per questo, la revisione delle agevolazioni 
per le assunzioni nel Decreto 1° maggio av-
viene sulla base dei dati che i nostri sistemi 
informativi ci restituiscono. Sono oltre 
165mila le assunzioni agevolate dai bonus 
del decreto Coesione, 84mila donne. Oggi, 
con un tasso di disoccupazione attorno al 
5 per cento e la crescita dell�occupazione 
trainata dai contratti a tempo indetermi-
nato, il focus deve spostarsi su chi non par-
tecipa al mondo del lavoro. Il Dl 62/2026 
sostiene l�assunzione di chi Ł disoccupato 
di lunga durata, superando il precedente 
vincolo del �mai assunto a tempo indeter-
minato�, e vincola il bonus al riconosci-
mento del salario giusto. Gli esoneri 
contributivi per under 35 e per donne di-
soccupate di lungo periodo, che nelle aree 
Zes arrivano fino a 800 euro mensili, ser-
vono proprio a creare ulteriore occupa-
zione stabile. Sostenere il lavoro femminile 
non Ł soltanto una questione di equità so-
ciale, ma di crescita economica. Tutti gli in-
dicatori mostrano che laddove cresce 
l�occupazione femminile aumentano com-
petitività, produttività e capacità di inno-
vare.  Insieme agli incentivi, i rinnovi 
contrattuali restano decisivi per rafforzare 
il potere d�acquisto delle retribuzioni e ac-
compagnare le trasformazioni del mercato 
del lavoro».  

L�intelligenza artificiale sta trasfor-
mando rapidamente professioni e com-
petenze: quali sono, secondo lei, i 
principali rischi e le opportunità dell�Ia 
nel mondo del lavoro e come il Ministero 
sta preparando lavoratori e imprese a 
questa transizione? 
«L�intelligenza artificiale non Ł piø una pro-
spettiva lontana: Ł già dentro le fabbriche, 
gli uffici, i servizi, le piattaforme digitali. 
Cambia il lavoro, cambia la richiesta di com-
petenze, cambia il modo stesso di organiz-
zare la produzione. I rischi esistono e 
riguardano soprattutto l�obsolescenza 
delle competenze e l�uso distorto degli al-
goritmi nei rapporti di lavoro. Ma le oppor-
tunità sono enormi: maggiore produttività, 
piø sicurezza, riduzione delle attività ripeti-
tive e nuovi lavori ad alto valore aggiunto. 
La sfida vera Ł non subire la trasforma-
zione. Per questo abbiamo scelto un ap-
proccio antropocentrico: la tecnologia 
deve restare uno strumento al servizio delle 
persone. Stiamo investendo sulla forma-
zione digitale, sulla piattaforma SIISL, sui 
programmi di aggiornamento professio-
nale e sull�Osservatorio sull�adozione del-
l�Ia nel lavoro, che ci permette di monitorare 
gli impatti concreti sul mercato occupazio-
nale e costituisce una vera e propria cabina 
di regia. La tecnologia diventa pericolosa 
soltanto quando l�uomo rinuncia a gover-
narla».  

Facendo riferimento ai dati sugli inci-
denti sul lavoro, quanto Ł centrale oggi il 

tema della prevenzione? 
«La prevenzione Ł un pilastro della qualità 
del lavoro e della competitività del nostro 
sistema produttivo. Un�impresa che investe 
in sicurezza Ł un�impresa piø forte, piø effi-

ciente e capace di crescere. Il tema della si-
curezza non può essere affrontato solo 
dopo una tragedia: deve essere un impe-
gno quotidiano, che considero parte inte-
grante della mia responsabilità istituzionale 

e della mia storia professionale. Tra i molti 
interventi messi in campo, voglio ricordare 
l�istituzione della patente a crediti, intro-
dotta sedici anni dopo la previsione di 
legge: uno strumento di qualificazione gra-
duale delle imprese, adottato per l�edilizia, 
da estendere in altri settori e destinato a 
mostrare pienamente il suo valore nel 
tempo. Stiamo inoltre dando attuazione la 
previsione del decreto Sicurezza sul badge 
di cantiere, ancora una volta partendo da 
una sperimentazione e utilizzando l�area del 
Cratere Sisma 2016, il piø grande cantiere 
d�Europa. Entrambe le misure hanno come 
obiettivo la promozione della legalità nel 
mondo del lavoro e la tutela della salute e 
della sicurezza. La prevenzione deve di-
ventare parte della cultura d�impresa, del-
l�organizzazione del lavoro e della 
formazione quotidiana».  

Ci sono interventi che ritiene prioritari 
per rafforzare la cultura della sicurezza 
nelle aziende italiane?  
«In questi anni abbiamo potenziato l�attività 
ispettiva e concentrato i controlli nei settori 
piø esposti al rischio, ma sappiamo che le 
ispezioni da sole non bastano. Abbiamo av-
viato l�assunzione di centinaia di ispettori 
dopo anni di blocco del turn over. Abbiamo 
promosso l�uso della tecnologia per mi-
gliorare vigilanza e prevenzione. E sia pure 
gradualmente, abbiamo riscontrato una ge-
nerale diminuzione dei casi mortali: una 
preziosa inversione di tendenza. Nei pros-
simi mesi continueremo a intervenire in ma-
teria di sicurezza. Bisogna insistere lungo 
questa strada: investire nelle ispezioni, 
nella formazione continua, nell�innovazione 
organizzativa e nelle tecnologie che mi-
gliorano in concreto la sicurezza degli am-
bienti di lavoro. Bisogna investire in cultura 
diffusa della vita sicura. La sicurezza non 
deve essere percepita come un vincolo bu-
rocratico, un mero adempimento, un costo: 
Ł, invece, il modo piø efficace con cui una 
società dimostra rispetto per le persone e 
per la dignità del lavoro».�CG

LA SICUREZZA NON DEVE ESSERE PERCEPITA 
COME UN VINCOLO BUROCRATICO, UN MERO 
ADEMPIMENTO, UN COSTO: ¨, INVECE, IL MODO 
PIÙ EFFICACE CON CUI UNA SOCIETÀ DIMOSTRA 
RISPETTO PER LE PERSONE E PER LA DIGNITÀ 
DEL LAVORO

Marina Calderone, ministro del Lavoro
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I
l tema della sicurezza Ł uno dei pilastri fon-
damentali dell�azione del Governo Meloni, 
perchØ rappresenta il presupposto della 
libertà, della coesione sociale e della �du-
cia dei ci�adini nelle istituzioni. «Per 

troppo tempo alcuni fenomeni sono stati so�o-
valutati o a�rontati con un approccio ideologico 
che ha �nito per lasciare soli i territori e per in-
debolire la presenza dello Stato.  Abbiamo dun-
que scelto- me�e in evidenza il so�osegretario 
al Ministero dell�Interno Wanda Ferro- una linea 
diversa: concreta e pragmatica, fondata su in-
vestimenti, prevenzione e capacità di inter-
vento». I numeri dimostrano che la direzione Ł 
quella giusta. «Nel 2025 i deli�i complessivi 
sono diminuiti del 2 per cento rispe�o all�anno 
precedente. Abbiamo garantito il turnover al 
100 per cento nelle Forze dell�Ordine, assunto 
oltre 42 mila unità e programmato ulteriori 27 
mila ingressi entro la �ne della legislatura. Sono 
stati stanziati oltre 1 miliardo e mezzo di euro per 
i rinnovi contra�uali, insieme al potenziamento 
di mezzi, tecnologie e sistemi di videosorve-
glianza». 

Oggi la sicurezza richiede sopra�u�o una 
visione integrata. 
«Esa�amente. Non esiste piø una distinzione 
ne�a tra sicurezza urbana, infrastru�urale, eco-
nomica o digitale. Pensiamo alle minacce cyber 
contro infrastru�ure strategiche, ai fenomeni di 
degrado urbano che alimentano criminalità e 
violenza giovanile, oppure ai rischi legati alla si-
curezza del trasporto pubblico e ferroviario. Per 
questo il Governo sta lavorando su una strate-
gia complessiva che tiene insieme controllo del 
territorio, rigenerazione urbana, legalità e pre-
venzione sociale. In questo quadro si inseri-
scono anche operazioni come �Strade Sicure� 
e �Stazioni Sicure� e il modello Caivano, che 
considero uno degli esempi piø e�caci di ri-
torno dello Stato nei territori piø di�cili: non sol-
tanto repressione, ma recupero urbano, scuola, 

sport, servizi e restituzione degli spazi ai ci�a-
dini perbene». 

Quali sono i pilastri principali del nuovo 
Decreto Sicurezza e quali obie�ivi si pone nel 

breve e medio periodo? 
«Il Decreto Sicurezza nasce per dare risposte 
concrete a problemi concreti, quelli che inci-

dono dire�amente sulla vita quotidiana delle 
persone. Parliamo di occupazioni abusive, bor-
seggi, tru�e agli anziani, spaccio di�uso, vio-
lenze contro le Forze dell�Ordine, blocchi 

stradali e ferroviari, fenomeni di degrado e cri-
minalità urbana. Abbiamo introdo�o strumenti 
piø e�caci per prevenire e contrastare questi 
fenomeni, ra�orzando allo stesso tempo le tu-
tele per chi ogni giorno indossa una divisa e 
rappresenta lo Stato. Penso, ad esempio, alle 
norme contro le aggressioni agli operatori delle 
Forze dell�Ordine, al contrasto delle manifesta-
zioni violente e dei blocchi illegali delle infra-
stru�ure strategiche, oppure al ra�orzamento 
dei controlli nelle aree piø esposte al degrado».

Alcune forze di opposizione parlano di un 
rischio di compressione delle libertà indivi-
duali. Come risponde a queste critiche? 
«Rispondo che difendere la legalità e garantire 
sicurezza ai ci�adini non signi�ca comprimere 
le libertà, ma renderle e�e�ive. La vera limita-
zione della libertà Ł quando una persona ha 
paura di prendere un treno la sera, di uscire nel 
proprio quartiere o di mandare i �gli a scuola 
serenamente. Il Decreto Sicurezza contiene 
norme di assoluto buon senso. Contrastare lo 
spaccio, le occupazioni abusive, i blocchi ille-

gali delle strade o le aggressioni alle Forze del-
l�Ordine signi�ca tutelare i diri�i della grande 
maggioranza dei ci�adini che rispe�ano le re-
gole. Purtroppo ogni volta che si tra�a di ra�or-

zare la sicurezza, spesso ci troviamo davanti ad 
un�opposizione pregiudiziale. Si invoca piø si-
curezza a parole, ma poi si contestano tu�e le 
misure concrete che servono a garantirla. Noi 
invece abbiamo scelto di stare dalla parte dei 
ci�adini onesti, di chi chiede piø presenza dello 
Stato, piø legalità e piø tutela. Poi il nostro ap-
proccio non Ł solo repressivo. Lo dimostra il 
modello Caivano e lo dimostrano gli investi-
menti sulla rigenerazione urbana, sulla scuola, 
sul recupero sociale e sui beni con�scati. La si-
curezza si costruisce con il controllo del territo-
rio, ma anche comba�endo marginalità, 
degrado ed esclusione sociale». 

Un capitolo particolarmente importante ri-
guarda la violenza giovanile.  
«Abbiamo introdo�o norme piø severe sul 
porto di coltelli e il divieto di vendita ai minori di 
strumenti che troppo spesso diventano armi 
nelle mani dei ragazzi. ¨ una scelta di buon 
senso, necessaria davanti all�aumento di epi-
sodi di aggressione e baby gang. Fondamen-
tale Ł anche il ra�orzamento dei sistemi di 

Una visione integrata
Dal Decreto Sicurezza al valore del riutilizzo dei beni con�scati come leva di legalità, sviluppo e presenza dello Stato nei territori piø 
fragili. Il so�osegretario Wanda Ferro illustra le azioni messe in campo dal Governo

IL DECRETO SICUREZZA CONTIENE NORME DI ASSOLUTO BUON SENSO. 
CONTRASTARE LO SPACCIO, LE OCCUPAZIONI ABUSIVE, I BLOCCHI 
ILLEGALI DELLE STRADE O LE AGGRESSIONI ALLE FORZE DELL�ORDINE 
SIGNIFICA TUTELARE I DIRITTI DELLA GRANDE MAGGIORANZA DEI 
CITTADINI CHE RISPETTANO LE REGOLE 



REPORT SICUREZZA
pag. 9

videosorveglianza, che svolgono una funzione 
non solo repressiva ma sopra�u�o deterrente. 
Una telecamera spesso evita che un reato 
venga commesso e aiuta a restituire sicurezza 
ai ci�adini. Vogliamo aumentare la presenza 
dello Stato nei territori, ra�orzare la percezione 
di sicurezza, prevenire il degrado e dare alle 
Forze dell�Ordine strumenti piø adeguati per in-
tervenire in modo tempestivo ed e�cace». 

Al Viminale Ł stata �rmata un�intesa im-
portante su riuso, legalità e rigenerazione ur-
bana: che valore ha questo accordo per i 
territori coinvolti?  
«Ha un valore strategico molto importante, per-
chØ dimostra che il contrasto alle ma�e non si 
esaurisce nelle a�ività repressive, ma passa 
anche dalla capacità dello Stato di restituire ai 
ci�adini ciò che la criminalità aveva so�ra�o.  Mi 
riferisco innanzitu�o al rinnovo dell�accordo tra 
l�Agenzia Nazionale per i beni con�scati e la Re-
gione Calabria, un protocollo che consolida un 
modello di collaborazione istituzionale estre-
mamente e�cace. In Calabria gli immobili con-
�scati già destinati sono 3.869, di cui oltre 3.100 
trasferiti ai Comuni. Parliamo di beni che diven-
tano centri sociali, presidi di legalità, stru�ure 
contro le dipendenze, luoghi di inclusione e 
anche sedi delle Forze di Polizia. Questo mo-
dello ha già prodo�o risultati concreti. Penso, 
ad esempio, alla demolizione dell�ecomostro 
�Palazzo Mangeruca� a Melissa, nel Crotonese, 
per realizzare un�area camper: un simbolo di ri-
generazione urbana e restituzione del territorio 
alla colle�ività.  L�esperienza Ł stata così posi-
tiva che accordi analoghi sono stati stipulati 
anche con Sicilia, Lombardia e Campania, men-
tre presto verrà coinvolto anche il Piemonte».  

E per quanto riguarda la rigenerazione ur-
bana? 
«Dal Viminale sono stati destinati oltre 600 mi-
lioni di euro ai Comuni per proge�i di riquali�-
cazione urbana, messa in sicurezza degli edi�ci 
e recupero delle aree degradate. Una ci�à Ł piø 
sicura quando i ci�adini sentono che lo Stato Ł 
presente e che i luoghi vengono curati, recupe-
rati e prote�i. Al contrario, il degrado urbano e 
l�abbandono degli spazi pubblici favoriscono 
insicurezza e illegalità. La cosidde�a teoria 
delle ��nestre ro�e� mostra che dove lo Stato ar-
retra, dove prevalgono incuria, vandalismo e 
marginalità, cresce piø facilmente la criminalità 
di�usa. Per questo rigenerare un quartiere, re-
cuperare un immobile con�scato, riquali�care 
una piazza o ra�orzare un presidio di legalità 
non signi�ca soltanto migliorare il decoro ur-
bano e la vivibilità dei luoghi, ma prevenire fe-
nomeni criminali e ricostruire �ducia tra 
ci�adini e istituzioni». 

Oltre 3.800 immobili so�ra�i alla crimina-
lità organizzata verranno restituiti alla col-
le�ività: quale impa�o concreto potrà avere 
questa operazione sul tessuto sociale ed 
economico? 
«L�impa�o può essere molto signi�cativo, per-
chØ ogni bene con�scato restituito alla colle�i-
vità rappresenta insieme una vi�oria dello Stato 
e un�opportunità concreta di sviluppo e risca�o 
sociale. Parliamo di immobili che possono di-
ventare scuole, centri di aggregazione, stru�ure 

sociali, sedi istituzionali o presidi delle Forze 
dell�Ordine, trasformando luoghi che erano 
simboli del potere ma�oso in spazi di legalità, 
partecipazione e crescita civile. L�esempio piø 
recente e signi�cativo Ł stata la demolizione di 
Palazzo Fienga a Torre Annunziata, il cosidde�o 
�Fortapàsc� della camorra, storico simbolo del 
clan Gionta, da cui partì l�ordine di uccidere il 
giornalista Giancarlo Siani. In questi anni oltre 
18 mila beni con�scati sono tornati nella dispo-
nibilità dei ci�adini. Abbiamo ra�orzato l�Agen-
zia nazionale, accelerato le procedure di 
destinazione e costruito una rete stabile con 
prefe�ure, procure, enti locali e privato sociale 
per trasformare questi patrimoni in strumenti di 
crescita e coesione. C�Ł poi un aspe�o fonda-
mentale: accompagnare le aziende con�scate 
che possono superare il cosidde�o �shock di 
legalità�, restare sul mercato e continuare a pro-
durre occupazione sana. Questo signi�ca tra-

sformare patrimoni criminali in occasioni di svi-
luppo e crescita per i territori».
Il riutilizzo dei beni con�scati può diventare 
anche uno strumento di prevenzione oltre 
che di contrasto alla criminalità: in che modo 
il Governo intende ra�orzare questo approc-
cio?  
«Oggi il riutilizzo sociale dei beni con�scati Ł 
uno dei piø e�caci strumenti di prevenzione 
antima�a, perchØ colpisce le organizzazioni 
criminali nel loro vero centro di potere: la ca-
pacità economica e il controllo del territorio.  Le 
ma�e moderne agiscono sempre piø come si-
stemi economici e �nanziari, in�ltrandosi nel-
l�economia legale e creando consenso sociale. 
Sequestrare e con�scare patrimoni ma�osi si-
gni�ca prevenire nuove in�ltrazioni e indebo-
lire le reti criminali prima ancora della 
repressione penale. Il modello italiano delle mi-
sure di prevenzione patrimoniale Ł oggi guar-

dato con grande interesse anche dai nostri 
partner europei e internazionali. Non Ł un caso 
che la nuova dire�iva europea sul recupero e 
la con�sca dei beni si ispiri proprio all�espe-
rienza italiana. Il Governo Meloni intende raf-
forzare ulteriormente questo approccio 
accelerando le procedure di destinazione, so-
stenendo gli enti locali e potenziando il coor-
dinamento tra istituzioni, perchØ ogni bene 
restituito ai ci�adini diventa un presidio con-
creto di legalità, inclusione e presenza dello 
Stato».�CG

UNA CITTÀ ¨ PIÙ SICURA QUANDO I CITTADINI 
SENTONO CHE LO STATO ¨ PRESENTE E CHE I 
LUOGHI VENGONO CURATI, RECUPERATI E 
PROTETTI. AL CONTRARIO, IL DEGRADO 
URBANO E L�ABBANDONO DEGLI SPAZI 
PUBBLICI FAVORISCONO INSICUREZZA E 
ILLEGALITÀ 

Wanda Ferro, sottosegretario di Stato al 

Ministero dell�Interno 
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L
a sicurezza nazionale e la li-
bertà collettiva sono priorità 
del Governo e della Difesa. 
Dopo decenni di pace, perce-
pita come garantita e data per 

scontata, il paradigma si Ł spezzato. «Da 
quattro anni, dopo l�aggressione russa 
all�Ucraina- spiega Isabella Rauti, sotto-
segretario di Stato alla Difesa- la guerra 
scuote il cuore dell�Europa. Nuovi con-
flitti nel Golfo Persico e in Medio Oriente 
generano instabilità alle porte del Medi-
terraneo- �un continente liquido�, per ci-
tare le parole dello storico Fernand 
Braudel- condizionando gli equilibri glo-
bali. Siamo di fronte a nuove forme di 
guerra, combattute non soltanto �boot-
son the ground� ma ibride e non conven-
zionali, che si sviluppano in tutti i domini: 
nel dominio digitale e cibernetico, in 
quello spaziale, nell�ambito cognitivo e 
nella dimensione dell�underwater». 

Quali sono le principali priorità della 
Difesa, in un contesto internazionale 
così sfidante?  
«In questo quadro di instabilità perva-
siva globale, le attenzioni della Difesa 
sono concentrate su ogni latitudine geo-
grafica; sul �Fianco Est� e sul �Fronte 
Sud� ma anche nel �Grande Nord�. La Re-
gione artica oggi rappresenta uno spazio 
strategico per la sicurezza euro-atlantica 
e per gli equilibri mondiali anche in rela-
zione alla protezione delle infrastrutture 
critiche e delle linee energetiche che 
collegano scenari lontani ma intercon-
nessi. Penso anche alle nuove tensioni 
geopolitiche che la guerra in Iran ha ge-
nerato (Paesi arabi, Mar Rosso, Stretto di 
Hormuz) che ci ricordano quanto fragile 
sia l�equilibrio energetico globale e 
quanto siano interdipendenti ecosistemi 
distanti e diversi». 

In che modo l�Italia sta bilanciando 
gli impegni nel quadro della coopera-
zione con la Nato e con altri partner in-
ternazionali, soprattutto nelle missioni 
all�estero? 
«L�Italia Ł un alleato leale della Nato e un 
membro dell�Ue, di cui stiamo raffor-
zando le capacità di difesa come pilastro 
complementare della Nato; ovvero au-
mentando e investendo su un�industria 
con standard comuni by design. Oggi la 
guerra si combatte nel dominio cyber, 
nello spazio, nella dimensione subac-
quea e nell�ambito cognitivo. La risposta-
come indicato nel �non paper� del 
ministro Crosetto- deve essere proattiva 

e integrata, puntando sulla deterrenza 
difensiva, sulla prevenzione, sulla resi-
lienza e sulla cooperazione tra Stati. Da 
decenni siamo impegnati nelle missioni 
internazionali di pace e stabilità, nelle 
coalizioni multinazionali e con i nostri 
contingenti schierati siamo tra i maggiori 
contributori su scala globale. La pre-
senza italiana nei teatri operativi Ł orien-
tata non solo a garantire condizioni di 
sicurezza e di deterrenza delle minacce 
ma anche al supporto alla popolazione 
civile e alla cooperazione con le istitu-
zioni locali. L�Italia Ł tra i Paesi piø attivi 
nell�applicazione delle Risoluzioni delle 
Nazioni Unite su �Donne, pace e sicu-
rezza� e sulle pari opportunità, nonchØ 
sull�impegno e nella ricostruzione post-
conflict». 

Come le politiche di Difesa possono 
contribuire alla promozione e tutela 
dei valori nazionali e al rafforzamento 
del ruolo dell�Italia nel mondo?  
«La cultura della Difesa Ł un sistema di 
valori, �un patrimonio materiale e imma-
teriale�, come dichiarato anche di re-
cente dal ministro Crosetto. Difesa 
significa tutela delle istituzioni della Re-
pubblica, salvaguardia delle infrastrut-
ture strategiche e delle reti essenziali per 
il funzionamento del Paese, insieme alla 
protezione del sistema industriale e tec-
nologico, del patrimonio storico e del-
l�identità nazionale. Non si tratta di una 
forma di militarizzazione ma della re-
sponsabilità di preservare le libertà indi-
viduali e collettive e di rafforzare la 
capacità di risposta nella crescente com-
plessità che ci circonda. La partecipa-
zione dell�Italia alle missioni 
internazionali Ł uno strumento di diplo-
mazia strategica che rafforza il dialogo 
con i partner e consolida le relazioni bi-
laterali in aree di interesse geopolitico». 

Quali opportunità vede per il made in 
Italy nei filoni di cooperazione indu-
striale e tecnologica legati alla difesa 

e alla sicurezza internazionale?  
«Il Governo lavora alla valorizzazione del 
tessuto produttivo nazionale, favorendo 
un circolo economico virtuoso; anche le 
spese per la difesa sono un investimento 
che produce lavoro e indotto occupazio-
nale. In questa prospettiva, la coopera-
zione industriale e tecnologica 
rappresenta una leva strategica per raf-
forzare il posizionamento del made in 
Italy nei principali programmi internazio-
nali; penso al Global Combat Air Pro-
gramme (GCAP), un�iniziativa congiunta 
di Regno Unito, Italia e Giappone per svi-
luppare una nuova generazione di caccia 
multi ruolo avanzato di sesta genera-
zione entro la metà degli anni 2030. E al 
programma Eurodrone, che segna un 
passaggio fondamentale nella costru-

zione di una capacità europea autonoma 
nel dominio dei sistemi a pilotaggio re-
moto, rafforzando al contempo il ruolo 
dell�industria nazionale nelle tecnologie 
avanzate per la sorveglianza, l�intelli-
gence e la sicurezza».  

Per garantire sovranità, vantaggio 
competitivo e strategico cosa bisogna 
fare? 
«Per garantire sovranità, vantaggio com-
petitivo e strategico dobbiamo conti-
nuare a sviluppare le nuove tecnologie; 
governare l�intelligenza artificiale, utiliz-
zare il quantum computing e la sensori-
stica avanzata, secondo un modello di 
difesa integrato e completo che coin-
volga le industrie, le università, la so-
cietà civile e il sistema Italia. In questo 
quadro, l�integrazione tra pubblico e pri-
vato e tra dimensione nazionale ed euro-
pea diventa determinante per sostenere 
l�innovazione e accrescere la resilienza 
industriale. La Difesa perciò deve conti-
nuare a muoversi in un�ottica di respon-
sabilità nazionale: favorendo le relazioni 
industriali; abbattendo la lentezza pro-
cedurale cui ci vincola la burocrazia;  in-
vestendo in cyberdifesa; in tecnologie 
dual-use; nella new space economy- de-
cisiva per la sicurezza delle infrastrutture 
critiche e la resilienza delle reti- al pari 
della blue economy, sempre piø centrale 
per la sicurezza delle rotte, la protezione 
delle infrastrutture sottomarine e la con-
tinuità energetica. Si tratta di due ambiti 
complementari che contribuiscono in 
modo crescente alla proiezione strate-
gica e industriale dell�Italia».�LZ

Una risposta forte alla crescente 
complessità che ci circonda
In un quadro di instabilità pervasiva globale, le a�enzioni della Difesa sono concentrate su ogni latitudine geogra�ca. Il so�osegretario 
di Stato Isabella Rauti descrive l�impegno dell�Italia su scala globale

OCCORRE MUOVERSI IN UN�OTTICA DI 
RESPONSABILITÀ NAZIONALE FAVORENDO LE 
RELAZIONI INDUSTRIALI, ABBATTENDO LA 
LENTEZZA PROCEDURALE CUI CI VINCOLA LA 
BUROCRAZIA, INVESTENDO IN CYBERDIFESA, IN 
TECNOLOGIE DUAL�USE, NELLA NEW SPACE 
ECONOMY E NELLA BLUE ECONOMY

Isabella Rauti, sottosegretario di Stato alla Difesa
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O
gni comandante porta con 
sØ un patrimonio unico 
fatto di esperienze, valori e 
tratti personali, ed Ł proprio 
l�unicità della persona, piø 

che il genere, a riflettersi in modo determi-
nante nel proprio stile di leadership. «Que-
sta dimensione individuale, che si 
sovrappone a quella propria di ogni uffi-
ciale di Marina- precisa Sara Vinci, coman-
dante della Nave Alpino della Marina 
Militare- rappresenta una risorsa preziosa: 
la varietà dei vissuti e dei punti di vista ar-
ricchisce il modo in cui si affrontano le 
sfide quotidiane e si costruiscono le rela-
zioni a bordo».  

In che modo la leadership femminile 
può arricchire e influenzare la dinamica a 
bordo e la gestione dell�equipaggio? 
«Nella mia esperienza, cerco di coltivare 
ogni giorno il senso di appartenenza del-
l�equipaggio e di mantenere alto il morale 
per garantire la massima efficacia opera-
tiva. Un equipaggio che si sente parte di un 
obiettivo comune, motivato e valorizzato 
nelle proprie individualità, Ł un equipaggio 
piø coeso, reattivo e affidabile. In questo 
contesto, �remare all�unisono� non Ł sol-
tanto un principio guida, ma una condi-
zione imprescindibile per il successo di 
ogni missione. Significa costruire, giorno 
dopo giorno, una fiducia solida e autentica 
che nasce nel rapporto tra equipaggio e 
comandante, ma che si sviluppa anche in 
modo trasversale tra tutti i membri del-
l�equipaggio stesso». 

Quali sono le principali responsabilità 
e sfide nel comando di una nave della 
Marina Militare come la Alpino?  
«Il comandante ha come responsabilità pri-
maria quella di garantire, in modo pari-
menti imprescindibile, la piena efficienza 
del mezzo e la prontezza operativa del per-
sonale, affinchØ l�unità sia sempre in grado 
di assolvere la missione assegnata. La 
nave rappresenta uno strumento tecnolo-
gicamente avanzato e complesso, ma Ł 
l�equipaggio, adeguatamente formato e ad-
destrato, a renderlo realmente efficace e 
capace di esprimere tutte le sue potenzia-
lità. Per questo motivo, accanto alla cura 
costante dell�efficienza della piattaforma e 
dei sistemi, che richiede attenzione conti-
nua, manutenzione accurata e gestione ri-
gorosa delle risorse, riveste un ruolo 
centrale l�addestramento del personale per 
consolidarne prontezza, flessibilità e resi-
lienza anche in contesti complessi e multi-
dominio. La sfida principale consiste 

sicuramente nel garantire questo equilibrio 
in un contesto caratterizzato da una rapida 
e costante evoluzione. Le tecnologie si svi-
luppano con grande velocità e gli scenari 
operativi diventano sempre piø dinamici e 
interconnessi, includendo nuove realtà 
come il dominio cibernetico e la dimen-
sione cognitiva. Questo richiede non solo 
capacità di adattamento ma anche un ag-
giornamento continuo per integrare inno-
vazione tecnologica e fattore umano in 
modo efficace». 

Quali strumenti e percorsi formativi ri-
tiene fondamentali per preparare ufficiali 
e marinai alle complesse operazioni mili-
tari e alle missioni internazionali?  
«La Marina dispone di percorsi formativi 
ben delineati e strutturati, studiati per pre-
parare al meglio il personale dei diversi 
ruoli ad affrontare la complessità delle ope-
razioni militari e delle missioni internazio-
nali. La formazione si costruisce su un 
sistema organico che integra preparazione 
di base, specializzazione e aggiornamento 
professionale, con contenuti sempre al 
passo con l�evoluzione degli scenari ope-
rativi e delle tecnologie. La formazione ci 
accompagna per tutta la carriera secondo 
un modello dinamico e circolare che favo-
risce il continuo sviluppo delle compe-

tenze indispensabili nei contesti complessi 
e multi-dominio. Particolare rilevanza as-
sume l�addestramento secondo il principio 
del �train as you fight� preparando quoti-
dianamente il personale ad operare in con-
dizioni il piø possibile aderenti agli attuali 
scenari internazionali». 

Quanto conta la resilienza, la disciplina 
e la capacità di adattamento nella vita 
quotidiana a bordo e nelle missioni piø 
complesse? 
«La disciplina Ł la base di partenza, il punto 
fermo. Non Ł solo rispetto delle regole, ma 
Ł ciò che crea fiducia tra le persone, che 
rende ogni azione prevedibile, coordinata, 
affidabile. La resilienza, invece, Ł un fattore 
chiave per chi svolge il nostro lavoro. Si-
gnifica non fermarsi alla difficoltà, ma at-
traversarla, mantenendo lucidità, equilibrio 
e capacità decisionale anche sotto pres-
sione. Infine, la capacità di adattamento Ł 
ciò che permette di armonizzare la dimen-
sione personale con quella collettiva: 
ognuno diventa un ingranaggio consape-
vole, capace di lavorare in sintonia con gli 
altri, contribuendo a un�unica azione coor-
dinata ed efficace. Bisogna inoltre sapersi 
adattare al contesto che cambia continua-
mente perchØ cambia la missione o l�area 
geografica di gravitazione della nave». 

Quali prospettive e opportunità vede 
per le donne nelle Forze Armate, e quale 
messaggio vorrebbe trasmettere alle 
giovani che aspirano a intraprendere una 
carriera militare? 
«Sono entrata in Marina agli albori del re-
clutamento femminile e ho avuto il privile-
gio di vivere in prima persona un percorso 
di trasformazione profondo. Ho visto evol-
vere la Difesa italiana fino a diventare oggi 
una delle realtà piø avanzate in termini di 
piena integrazione, fondata sul merito, 
sulle competenze e sul riconoscimento 
delle capacità individuali, indipendente-
mente dal genere. ¨ vero, per una que-
stione temporale il percorso non Ł ancora 
completamente maturo dal punto di vista 
numerico, ma la direzione Ł chiara. Proprio 
per questo guardo al futuro con fiducia e 
con l�aspettativa di vedere quanto questa 
integrazione continuerà a generare valore. 
Un�organizzazione piø diversificata Ł, in-
fatti, anche piø solida, piø pronta ad affron-
tare le sfide e, in definitiva, piø resiliente. 
Alle giovani che oggi desiderano intra-
prendere questa strada direi che si tratta di 
una scelta certamente impegnativa, sia sul 
piano professionale che personale, ma 
anche straordinariamente arricchente. ¨ un 
percorso che permette di acquisire com-
petenze autentiche, vivere esperienze uni-
che e assumere responsabilità importanti 
fin da giovani. In Marina non si impara sol-
tanto una professione, si cresce come per-
sone in un contesto che si fonda su valori 
profondi e immutabili. Ed Ł proprio questo 
che dà un significato pieno e concreto alla 
nostra scelta di vita». 
�Ginevra Cavalieri

Ognuno  
Ł un ingranaggio consapevole
¨ la �ducia incondizionata, radicata nella conoscenza reciproca, nel rispe�o e nella condivisione degli stessi valori, che nei momenti 
decisivi può fare la di�erenza. A guidare l�equipaggio nella riuscita delle loro missioni Ł il comandante Sara Vinci

IL COMANDANTE HA COME RESPONSABILITÀ 
PRIMARIA QUELLA DI GARANTIRE, IN MODO 
PARIMENTI IMPRESCINDIBILE, LA PIENA 
EFFICIENZA DEL MEZZO E LA PRONTEZZA 
OPERATIVA DEL PERSONALE, AFFINCHÉ L�UNITÀ 
SIA SEMPRE IN GRADO DI ASSOLVERE LA 
MISSIONE ASSEGNATA 

Sara Vinci, comandante Nave Alpino Marina 

Militare 
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L
a trasformazione digitale del-
l�economia ha aperto scenari 
senza precedenti per cittadini, 
imprese e mercati, ma allo 
stesso tempo ha ampliato il ter-

reno d�azione della criminalità informa-
tica. Oggi le frodi online non colpiscono 
piø soltanto singoli utenti o sistemi iso-
lati: coinvolgono infrastrutture strategi-
che, flussi finanziari globali e intere filiere 
produttive attraverso attacchi sempre piø 
sofisticati e transnazionali. Dal furto 
d�identità digitale ai ransomware, fino al-
l�utilizzo dell�intelligenza artificiale per co-
struire truffe credibili e difficili da 
individuare, il cybercrime rappresenta 
una delle principali sfide contemporanee 
per la sicurezza economico-finanziaria. In 
questo contesto il Nucleo Speciale Tutela 
Privacy e Frodi Tecnologiche della Guar-
dia di Finanza, guidato dal generale An-
tonio Mancazzo, svolge un ruolo centrale 
nel presidio investigativo della rete, ope-
rando anche negli spazi piø opachi del 
deep e dark web. 

Negli ultimi anni le frodi online sono 
diventate sempre piø sofisticate: quali 
sono oggi le minacce economico-finan-
ziarie piø diffuse che colpiscono citta-
dini e imprese sulla rete?  
«Mi sia consentita una doverosa pre-
messa: oggi siamo di fronte a un�econo-
mia non solo globalizzata ma, grazie alle 
tecnologie, anche digitalizzata. A fronte 
degli indubbi vantaggi che tutto ciò com-
porta sia per i cittadini che per le imprese, 
non si può sottacere come, in tale scena-

rio, anche le organizzazioni criminali, a di-
versi livelli, avvertono l�esigenza di rinno-
vare le proprie strategie e tecniche 

attraverso le quali potersi insinuare negli 
spazi anonimi della rete così da compiere 
le stesse attività illecite perpetrate nel 
mondo reale. Infatti, le attività investiga-
tive dimostrano proprio come negli ultimi 
tempi si stia assistendo ad uno sposta-
mento dell�illecito dalla piazza fisica al 
terreno virtuale. L�utilizzo illecito delle 
nuove tecnologie ha portato, quindi, la 
Guardia di Finanza a rafforzare il disposi-
tivo di contrasto che oggi Ł anche orien-
tato al controllo economico del web 
attraverso il monitoraggio della rete tele-
matica, soprattutto quella nascosta. Il ri-
ferimento Ł in particolare al deep e dark 
web dove si annidano le attività piø per-
niciose portate avanti da soggetti dediti a 
delinquere e che hanno solide radici nel 
mondo reale. In tale ambito, il Nucleo 
Speciale Tutela Privacy e Frodi Tecnolo-
giche rappresenta, ad oggi, il Reparto del 
Corpo specializzato nel contrasto al cyber 
crime in ogni sua forma garantendo il co-

stante presidio di polizia economico-fi-
nanziaria in rete».  

Tornando alla mia domanda? 
«Cercando di rispondere alla sua do-
manda, devo effettivamente sottolineare 
come purtroppo stiamo assistendo a un 
forte aumento delle frodi a monte delle 
quali, Ł bene sottolinearlo, c�Ł quasi sem-
pre un furto d�identità digitale. Ecco per-
chØ bisogna prestare massima attenzione 
a non far circolare sul web, laddove non 
estremamente necessario, dati riferibili 
alla propria persona e/o che possano far 
risalire a posizioni di titolarità (come ad 
esempio quelle bancarie). In generale, si 
parla di minacce evolute attuate, ad 
esempio, attraverso i ransomware o at-
tacchi alle infrastrutture critiche, spesso 
transnazionali, che sfruttano competenze 
e strumenti digitali avanzati, tecniche di 
ingegneria sociale, piattaforme online e 
persino sistemi basati sull�intelligenza ar-
tificiale per rendere le truffe piø credibili 

Dalla piazza  
�sica al terreno virtuale
In un�economia non solo globalizzata ma anche digitalizzata le organizzazioni criminali rinnovano strategie e tecniche per insinuarsi 
negli spazi anonimi della rete, così da compiere le stesse a�ività illecite perpetrate nel mondo reale. Il generale Antonio Mancazzo ci 
spiega come Ł cambiato il crimine online e l�a�ività di contrasto della Guardia di Finanza 

I RANSOMWARE ATTACK, SE ATTIVATI, PRECLUDONO L�ACCESSO AI DATI 
UTILIZZANDO DELLE SOFISTICATE TECNICHE CRITTOGRAFICHE E 
ALIMENTANO COSÌ UN VERO E PROPRIO MERCATO CRIMINALE 
PARALLELO BASATO SUL PAGAMENTO DEI RISCATTI, SPESSO EFFETTUATI 
TRAMITE CRIPTOVALUTE PARTICOLARMENTE AMBITE DAI 
CYBERCRIMINALI PER LA LORO NATURA PSEUDO ANONIMA
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e difficili da individuare. I ransomware at-
tack, se attivati, precludono l�accesso ai 
dati utilizzando delle sofisticate tecniche 
crittografiche e alimentano così un vero e 
proprio mercato criminale parallelo ba-
sato sul pagamento dei riscatti, spesso 
effettuati tramite criptovalute particolar-
mente ambite dai cybercriminali per la 
loro natura pseudo anonima». 

Il Nucleo Speciale Tutela Privacy e 
Frodi Tecnologiche opera in un conte-
sto in continua evoluzione: quanto 
conta oggi la collaborazione interna-
zionale nel contrasto ai crimini digitali?  
«Il contrasto ai crimini digitali Ł oggi, per 
definizione, una sfida globale: le infra-
strutture informatiche, i servizi cloud, le 
piattaforme di pagamento e le reti crimi-
nali operano senza confini spazio tempo-
rali. Questo significa che le attività illecite 
possono essere pianificate in un Paese, 
essere eseguite attraverso server collo-
cati in un altro e potenzialmente produrre 
effetti in piø Stati contemporaneamente. 
In questo scenario, diventa fondamentale 
la collaborazione tra Forze di Polizia, au-
torità giudiziarie, organismi europei e in-
ternazionali per condividere informazioni, 
tracciare flussi finanziari, acquisire dati 
digitali e coordinare operazioni com-
plesse in tempi che necessariamente de-
vono essere compatibili con la rapidità 
dell�ambiente cyber». 

Le criptovalute e i sistemi di paga-
mento digitali stanno cambiando il pa-
norama finanziario: quali sono le 
principali difficoltà investigative nel 
tracciare flussi economici illeciti on-
line?  
«Sebbene la blockchain sia per natura 
pubblica, la vera sfida Ł identificare l�ef-
fettivo titolare di un wallet o di un�opera-
zione registrata nella citata �catena di 
blocchi�. E, qui, entrano in gioco le abilità 
dei nostri investigatori digitali che, attra-
verso il ricorso a tecniche specifiche di 
blockchain analysis e intelligence, cer-
cano di anonimizzare i possessori di crip-
tovalute. Attività che diventa 
ulteriormente complessa allorquando i 
cyber criminali ricorrono a exchange col-
locati in giurisdizioni poco collaborative, 
mixer e privacy coin. Un ulteriore aspetto 

riguarda la velocità con cui i proventi ille-
citi possono essere frammentati e trasfe-
riti tra diversi strumenti finanziari digitali, 
rendendo piø complessa la ricostruzione 

del percorso del denaro. Per questo mo-
tivo, le indagini economico-finanziarie in 
ambito cyber richiedono oggi un approc-
cio multidisciplinare che integri compe-
tenze investigative, informatiche e di 
analisi finanziaria avanzata». 

Sul fronte della prevenzione, quali 
comportamenti e strumenti ritiene fon-
damentali per aiutare cittadini e 
aziende a difendersi dalle frodi tecno-
logiche? 
«La prevenzione rappresenta oggi la 
prima e piø efficace linea di difesa contro 
le frodi tecnologiche, non a caso si parla 
di educazione finanziaria. Per i cittadini, 
questo deve tradursi nell�adozione di 
comportamenti semplici ma essenziali: 
utilizzo di password robuste e differenti, 
attivazione di sistemi di autenticazione a 
piø fattori, aggiornamento costante dei 

dispositivi e software, verifica dell�iden-
tità di chi richiede dati sensibili o trasferi-
menti di denaro, attenzione a 
comunicazioni allarmistiche o troppo 
vantaggiose. Noi ribadiamo sempre un 
adagio del passato, oggi piø cha mai at-
tuale: �Se vi viene proposto qualcosa di 
troppo bello per essere vero, allora non Ł 
vero!!� ¨, altrettanto, importante segna-
lare tempestivamente tentativi di truffa 
alle autorità competenti, perchØ ogni se-
gnalazione contribuisce a rafforzare la ca-
pacità di prevenzione collettiva. Per le 
imprese, soprattutto per le piccole e 
medie aziende che spesso dispongono di 
minori risorse dedicate alla sicurezza in-
formatica, la prevenzione deve tradursi in 
investimenti concreti in cybersecurity, 
formazione del personale e protezione 
delle infrastrutture digitali. La sicurezza, 
pertanto non può essere percepita come 
un costo aggiuntivo, ma come un investi-
mento strategico per la competitività e la 
continuità operativa».  
L�intelligenza artificiale Ł sempre piø 
presente anche nel mondo cyber: l�Ai 
può essere utilizzata per commettere il-
leciti, ma allo stesso tempo rappre-
senta una risorsa investigativa. Come 
sta cambiando il vostro lavoro e quali 
sono oggi le principali opportunità e in-
cognite legate a questa tecnologia?  
«Da un lato, l�intelligenza artificiale po-
trebbe rappresentare uno strumento 
sfruttato anche in modo illecito: pen-
siamo alla creazione di campagne di phi-
shing sempre piø credibili, ai deepfake, 
all�automazione delle frodi online o alla 
produzione massiva di contenuti ingan-
nevoli. Dall�altro lato, la stessa tecnologia 
costituisce una risorsa strategica per le 
attività investigative che possono analiz-
zare grandi quantità di dati, individuare 
anomalie, correlare eventi, supportare il 
monitoraggio delle minacce e accelerare 
le attività di analisi forense digitale. La 
sfida principale, tuttavia, consiste nel 
mantenere un equilibrio tra innovazione, 
sicurezza e garanzie democratiche, nel ri-
spetto dei principi di legalità, proporzio-
nalità, tutela dei diritti fondamentali e 
protezione dei dati personali». 
�Lucrezia Antinori

IL CONTRASTO AI CRIMINI DIGITALI ¨ OGGI, PER 
DEFINIZIONE, UNA SFIDA GLOBALE: LE 
INFRASTRUTTURE INFORMATICHE, I SERVIZI 
CLOUD, LE PIATTAFORME DI PAGAMENTO E LE 
RETI CRIMINALI OPERANO SENZA CONFINI 
SPAZIO TEMPORALI

Il generale Antonio Mancazzo, comandante 

Nucleo Speciale Tutela Privacy e Frodi 

Tecnologiche della Guardia di Finanza   
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